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filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 

Adesso che la tempesta del 
tvlnl al metanolo» («vini»: si 
fa per dire; sarebbe più cor
retto chiamarli «Intrugli vi
nosi di origine Incontrolla
ta») sembra essersi calmata, 
si cerca di valutare 11 danno. 

Già prima di questa gra
vissima vicenda, I livelli di 
consumo dei vino erano In 
calo, non solo In Italia, ma In 
tutti 1 principali Paesi pro
duttori, Francia In testa. Di
versi l motivi: 11 più Impor
tante, probabilmente, e il 
mutamento delle abitudini 
alimentari, legato al ritmo 
della vita d'oggi. In città, so
prattutto a mezzogiorno, 
non c*è più tempo per un pa
sto vero e proprio: da qui 
l'avvento delle paninerie e 
del «fast food», con veloci 
spuntini che richiedono al 
massimo vinelli giovani e 
leggeri, di poco Impegno, o 
più di frequente bevande al
ternative. Inoltre, il culto 
dell'efficienza fisica e la »dle-
tomanla» dilagante tendono 
a ridurre ulteriormente II 
consumo di alcolici. 

Poi è arrivata la «bomba» 
del metanolo di sintesi, usa
to da pochi criminali Irre
sponsabili per elevare 11 te
nore alcolico di vlnaccl d'in
fimo ordine, e c'è stato un 
brusco crollo nelle vendite: 
In media, si parla del 50% In 
meno per I «vini da tavola» 
(qualcosa come 8.5 milioni di 
ettolitri, equivalenti a circa 
due mesi di vendite norma
li), e nella seconda metà di 
aprile si sono toccate addi

rittura punte del 70% alla 
grande distribuzione. 

La situazione non è mi
gliore all'estero. L'esporta
zione di vino — che finora ha 
rappresentato una delle po
chissime voci attive del no
stro bilancio agricolo, per un 
valore medio di 1650 miliardi 
all'anno — è stata di fatto 
bloccata per qualche tempo. 
La commercializzazione è ri
presa da quando è stato sta
bilito l'obbligo di un certifi
cato d'analisi a garanzia del
la genuinità di tutti i vini ita
liani destinati all'export; pe
rò resta da vedere come rea
giranno i consumatori. Si è 
calcolato che, soltanto negli 
Usa, la pubblicità negativa 
ha preso spazio sui giornali e 
in televisione per l'equiva-
lentedi 100 milioni di dollari. 

I ministeri e gli enti che 
una volta un umorista ha de
finito «competenti» hanno 
stanziato in fretta e furia dei 
fondi per la promozione del 
nostro vino, ma le cifre non 
sembrano affatto sufficienti 
per far fronte all'emergenza 
con una campagna pubblici
taria in senso stretto. Piutto
sto, sarebbe preferibile una 
Intelligente campagna di 
pubbliche relazioni; però le 
varie categorie professionali 
hanno cominciato a litigare 
su come impiegare i soldi: è 
la solita diatriba sulla spar
tizione della «torta». 

Peccato, perché se si riu
scisse a concordare un effi
cace programma di informa
zione rivolto direttamente ai 

consumatori, si potrebbero 
persino ricavare vantaggi 
per i produttori onesti e per 11 
pubblico, prendendo spunto 
dalla tragedia dell'alcol me
tilico. Sembra un paradosso, 
ma a pensarci bene potrebbe 
essere l'occasione giusta per 
spazzar via, una volta per 
sempre, i disinvolti fabbri
canti di pseudo-vini. 

Le premesse, almeno sul 
mercato Italiano, ci sono tut
te. La gente ha imparato a 
diffidare dei vini venduti a 
prezzi bassissimi (in com
mercio nessuno regala nul
la), e ha capito che la genui
nità e la qualità hanno un 
costo. Una bottiglia di vino 
vero non può valere meno di 
un litro di benzina o di acqua 
minerale. Anche i comprato
ri della grande distribuzione 
farebbero bene a rendersene 
conto, n a non arrivare più, 
in futuro, al limite dell'in
cauto acquisto; è evidente 
che se un vino costa troppo 
poco, deve avere qualcosa 
che non va. Questo non si
gnifica, naturalmente, cade
re nell'eccesso opposto, con 
ingiustificati rialzi di prezzo: 
si deve mantenere la giusta 
misura. 

Sui prezzi, occorrerebbe 
comunque esercitare un 
controllo più preciso. In 
Svizzera, ad esemplo, chi 
vende vino a prezzi molto In
feriori alla media di merca
to, viene chiamato d'ufficio a 
giustificarsi; perché, qui da 
noi, le Camere di Commercio 
non potrebbero prendere 

un'iniziativa del genere? È 
una proposta che ho già 
avanzato sulla rivista che di
rigo, 'Vini e liquori», e che 
vale la pena di prendere In 
considerazione: si impedi
rebbero le concorrenze sleali, 
e ci sarebbe una maggiore 
tutela per l consumatori. 

C'è poi un altro punto di 
grande importanza. Se si 
esaminano più a fondo I dati 
relativi alle vendite di vino, 
si scopre che 11 calo ha ri
guardato quasi esclusiva
mente i prodotti anonimi, 
mentre 1 vini di «marca» han
no avuto addirittura degli 
incrementi. È logico, perché 
le «marche» — cantine priva
te o cooperative — sono quel
le che offrono le migliori ga
ranzie. La ragione fonda
mentale è presto detta: 
quando una Casa vinicola 
investe per anni fior di quat
trini per crearsi una buona 
immagine, fa di tutto per 
mantenerla, nel suo stesso 
interesse. 

Vediamo allora di tirare le 
somme. La gente beve meno, 
ma vuole bere meglio, e so
prattutto vuole sapere con 
certezza quali vini meritano 
fiducia: nel prossimo futuro, 
il mercato sarà in mano 
esclusivamente al produttori 
in grado di fornire garanzie 
di serietà; sta a loro muover
si con la massima urgenza. E 
sarà meglio per loro, se riu
sciranno a trovare subito un 
accordo per un'azione comu
ne. 

Alberto Zaccone 

La dieta più corretta 
vuole frutta e verdura 

I consumi familiari nel 1974 e 1984 
(media pro-capite annua in chilogrammi) 

PANE 
PASTA 
CARNE BOVINA 
POLLAME 
ALTRE CARNI (esclusi salumi) 
PESCE 
LATTE (litri) 
FORMAGGI 
UOVA (numero) 
OLIO d'OLIVA e di SEMI (litri) 
FRUTTA FRESCA e SECCA 
ZUCCHERO 
CAFFÉ. TE e SURROGATI 
ACQUA MINERALE (litri) 
VINO (litri) 

1974 

78.5 
36.6 
25 .0 
10.9 
13.1 
8.9 

76.8 
13.0 

180.0 
22.8 
67.6 
15.6 
3.3 

28.8 
106.8 

1984 

71.9 
35.1 
23.1 
16.8 
10.6 

7.7 
76.8 
13.3 

168.0 
27.6 
81.6 
18.6 
4.8 

32.4 
79.2 

Passato l*«effetto Cherno-
byl» gli italiani continueran
no a mangiare frutta e ver
dura come nel passato? E i 
nostri prodotti ortofrutticoli 
quale accoglienza troveran
no sui mercati stranieri? Nei 
giorni in cui la nube radioat
tiva si estendeva sul nostro 
Paese, e il ministro Degan 
decideva la proibizione della 
verdura a foglia larga era 
aperto a Cesena il «Macfrut», 
la più importante rassegna 
nazionale delle macchine 
per l'ortofrutticoltura. Un 
settore economico di grande 
importanza per la nostra 
economia e nel quale le nuo
ve tecnologie e l'elettronica 
stanno per essere introdotte 
su larga scala. Un settore in 
espansione, con larghe pos
sibilità di conquistare quote 
sempre più vaste del merca
to europeo, ma un settore sul 
quale gravano anche minac
ce per il futuro. Al di là dei 
gravi problemi causati dalla 

Cambia l'etichetta 
dell'acqua minerale 

Sull'onda emotiva del -vino 
al metanolo», il governo ha ri
pescato in fretta e furia un di
segno di legge sulle acque mi* 
nerali. da tempo dormiente. 
che ne cambierà ancora una 
volta le etichette. Il vino do
vrebbe prendere esempio dal
l'acqua minerale: nessuno può 
comprare acqua minerale alle 
sorgenti di Fiuggi o di Chian-
ciano. trasportarla a Roma o a 
Milano e qui imbottigliarla, 
mentre con il vino Doc e, a 
maggior ragione, con il vino 
da tavola, questo lavoro si può 

fare senza controlli e limita
zioni, con la conseguente pos
sibilità e facilita di frodi e sofi
sticazioni. Secondo il nuovo 
disegno di legge, le etichette 
delle acque minerali dovran
no a\ere una specifica auto
rizzazione del ministero della 
Sanità soltanto se riporteran
no menzioni relative ai bene
fici per la salute, con cui spes
so si esagera: attualmente. 
l'intera etichetta deve avere 
comunque un'approvazione 
ministeriale. Anche la pubbli
cità commerciale sarà libera. 
tranne per quanto riguarda i 
riferimenti alla salute; e con

fermato. invece, l'obbligo dì 
imbottigliamento nella sola 
località della sorgente. Infine, 
l'etichetta dovrà riportare il 
-termine minimo di conserva
zione-, anziché la data di im
bottigliamento (che sarà fa
coltativa), ma solo se previsto 
dal relativo decreto di ricono
scimento dell'acqua minerale; 
a parere dell'organizzazione 
di consumatori e una disposi
zione alquanto permissiva per 
un prodotto che. pur avendo 
una lunga durata, è tenuto 
spesso in condizioni inidonee 
nei punti di tendila. Ciò. inol
tre. potrà indurre i produttori 
ad aggiungere all'acqua ani
dride carbonica, che ha pro
prietà batteriostatiche, in mo
do da evitare il -fastidio- di di
chiarare un termine di consu
mo. 

nube di Chernobyl (e anche 
di quelli non secondari pro
vocati dal metanolo) vi è la 
necessità di garantire ai con
sumatori prodotti sicuri, che 
offrano il massimo delle ga
ranzie. 

«Tutta l'attenzione dei 
produttori — ricordava a Ce
sena Giorgio Ceredi, asses
sore all'Agricoltura dell'E
milia-Romagna — deve con
centrarsi sulla qualità, la ge
nuinità e la salubrità dei no
stri prodotti. Oggi è possibile 
portare sul mercato italiano 
e straniero frutta e verdura 
del tutto esenti non solo da 
radioattività, ma anche da 
pesticidi, fitofarmaci e altri 
contaminanti. L'innovazio
ne tecnologica, la razionaliz
zazione del settore sono mol
to importanti, ma altrettan
to importante è far fare un 
salto di qualità all'immagine 
della nostra produzione or
tofrutticola». 

Cinquant'anni fa ogni cit
tadino italiano consumava, 
mediamente 2630 calorie al 
giorno; oggi ne consuma 
3.200 con un aumento di cir
ca il 20%. Mezzo secolo fa. 
però l'86% delle calorie che 
ciascun italiano consumava 
era di origine vegetale e il 14 
di origine animale; oggi nel
la nostra dieta il 68% delle 
calorie è di origine vegetale e 
il 32% proviene da animali. 

Alcune storture della no
stra alimentazione dovute 
alla crescita impetuosa dei 
consumi negli ultimi decen
ni si stanno lentamente mo
dificando. Anche il diffon
dersi della «dieta mediterra
nea. ha contribuito a far pre
valere le modalità alimenta
ri e i contenuti nutrizionali 
di quelle aree nelle quali pre
valevano largamente produ
zione e consumo vegetali su 
quelli animali. Quella scelta 
che per il consumatore me
diterraneo era obbligata in 
altre epoche storiche, oggi 
diventa una opzione volon
taria. anche per popolazioni 
di altre aree geografiche per 

La distruzione della verdura per la nube radioattiva 

il timore che cibi più elabo
rati nascondano insidie per 
la salute dell'uomo. Nasce 
anche di qui la necessità di 
collegare l'immagine della 
genuinità e della salubrità ai 
nostri prodotti ortofrutticoli. 
Su un consumo medio di ali
menti che nell'Europa co
munitaria supera di poco i 
600 chili per persona all'an
no. gli ortofrutticoli — come 
osserva il prod. Fausto Can
tarelli dell'università di Par
ma — vi partecipano media
mente con 106 chilogrammi. 
Si tratta di un consumo me
dio giornaliero di 290 gram
mi, contro una quantità con
sigliata dai nutrizionisti di 
circa 800 grammi. L'Italia 
con i suoi 165 chilogrammi 
di prodotti ortofrutticoli per 
persona all'anno è al primo 
posto in Europa. Con una 
quantità giornaliera di 452 
grammi di frutta e verdura 
per persona è il paese che più 
si avvicina ai livelli consi

gliati, pur restandone co
munque molto distante. Po
tenzialmente, quindi, la do
manda di prodotti ortofrut
ticoli ha ancora ampi margi
ni di assorbimento interno e 
internazionale sempre che il 
consumo prosegua nel cam
mino di avvicinamento ver
so i valori consigliati dagli 
specialisti della nutrizione 
umana. 

L'avvenire dei prodotti or
tofrutticoli è quindi legato, 
oltre che al progredire della 
tecnica, all'evoluzione della 
domanda europea. Esistono 
attualmente i presupposti 
favorevoli per una dilatazio
ne della domanda proprio 
perché l'alimentazione degli 
abitanti dei paesi industria
lizzati privilegia sempre di 
più il prodotto semplice, ge
nuino e fresco senza additivi 
e con un ridotto consumo 
energetico. 

Bruno Enriotti 

Notizie dall'estero 

Francia: quando 

è disattento 
(p. r.J-1 francesi sono parti

colarmente attenti ai proble
mi dei consumatori, e lo dimo
stra il numero di ri* iste, molto 
diffuse, che si occupano di 
questi temi: -50 millions de 
consommateurs». -Que choi-
sir- e -Test achals-, regolar
mente vendute in edicola. Dal 
numero di aprile della prima. 
•50 millions-. tale la pena di 
segnalare un articolo che si oc
cupa di problemi che con 

grande probabilità si potreb
bero constatare anche nel no
stro Paese, se qualcuno se ne 
prendesse la pena. Si tratta di 
una sorta di test condotto dai 
redattori della rivista, retatilo 
alla faciloneria con cui in 
Francia tengono tendule me
dicine rischiose senza ricetta. 
Su 40 farmacie sperimentale 
nel corso di un giro a Parigi e 
provincia, tenti hanno con
cesso senza fare una piega 

sonniferi pesanti come il Mo-
gadon, mentre le altre hanno 
venduto prodotti da banco 
molto più leggeri, pratica
mente dei placebo. Ma la parte 
più interessante del test ri
guarda la verifica relativa a ri
cette in cui erano stati pre
scritti farmaci totalmente 
contraddittori tra loro: un 
tranquillante con un eccitan
te, un anticoncezionale insie
me a un curativo della sterili
ta, o, peggio, gruppi di farmaci 
che, presi in associazione, po
tevano condurre a malesseri 
anche molto pesanti, come di
gitalina per insufficienza car
diaca e un anticoagulante in
sieme a semplice aspirina. Eb
bene. nel 70% dei casi il far
macista non ha fatto nessuna 
osservazione.consegnando re
golarmente quanto prescritto. 
In nessuno degli altri casi, poi, 
il farmacista e ricorso a un di
ritto, quello di trio, rhelalrgi-

slazione prevede ufficialmen
te: infatti, egli e ritenuto re
sponsabile, in caso di inciden
te. alla pari del medico che ha 
prescritto farmaci pericolosi 
per la salute dei pazienti-

La rivista frinisse, senza 
volere gettare la croce addosso 
ai soli farmacisti, consiglia ai 
lettori di controllare, per 
quanto e possibile, il loro stes
so medico, dandogli indicazio
ni il più possibile complete sia 
sullo stato di salute che su cu
re eventualmente autopre
scritte: anche una semplice 
aspirina, presa ovviamente 
senza prescrizione medica, 
può ditentare rischiosa se as
sociata ad altri farmaci. Inol
tre, ricorda come sulle scatole. 
sebbene scritte in piccolo, ci 
siano le avvertenze da seguire 
nell'uso: consultarle e utile. E, 
dopo i risultati dell'esperi
mento di -50 millions», pare 
quasi indispensabile... 

Il rapporto di lavoro degli 
autoferrotranvieri è regolato 
— nelle sue linee essenziali — 
dal RD 8 gennaio 1931 n. 148: 
è questo un complesso organi
co di norme, che statuiscono 
in ordine alla costituzione, 
svolgimento e cessazione del 
predetto rapporto, tanto che 
ad esso non sono applicabili le 
disposizioni di carattere gene
rale che disciplinano il rap
porto degli altri lavoratori su
bordinati, sia privati che pub
blici. 

Non v'è dubbio che per il pe
riodo in cui questo decreto vi
de la luce, esso si appalesò 
senz'altro innovativo di talché 
i titolari di questo specifico 
rapporto beneficiarono di di
ritti non vigenti per gli altri, 
soprattutto per quanto con
cerneva la stabilità de) posto 
di lavoro, che ai dipendenti da 
aziende private — e non a tut
ti — è stata garantita, concre
tamente e sostanzialmente, 
soltanto con la legge 
20/5/1970 n. 300. ed Statuto 
dei lavoratori, anche se prece
dentemente vedevano loro ri
conosciuto un risarcimento 
dei danni, previsto dapprima 
da alcuni accordi interconfe-
derali e poi dalla legge n. 
604/1966. 

La posizione lavorativa de
gli autoferrotranvieri che era, 
quindi, abbastanza robusta 
per l'innanzi, è diventata però 
sempre più debole allorché — 
soprattutto nel decennio 
1960/1970 — si è avuta una 
fioritura di leggi che hanno 
consolidato il rapporto priva
tistico dei prestatori di lavoro 
e che sono culminate nello 
Statuto dei lavoratori, senz'al
tro la legge più organica e più 
innovativa che si abbia avuto 
— in materia di lavoro — nel 
dopoguerra. 

Ecco che il RD n. 148/1931. 
raffrontato alle altre disposi
zioni legislative che regolano 
il rapporto di lavoro, ha inco
minciato ad appalesare le sue 
crepe e le sue deficienze ed a 
dimostrare vistosamente tutti 
gli anni che esso ha per cui un 
suo adeguamento alla realtà 
attuale si prospetta sempre 
più pressante ed inderogabile, 
né vale a giustificare questa 
stasi la peculiare natura del 
rapporto di lavoro degli auto
ferrotranvieri — un misto di 
pubblico e privato — in quan
to l'evolversi dei rapporti tra 
le parti sociali non può subire 
un rallentamento che si so
stanzia in una penalità a cari
co di una vasta categoria che 
assolve ed adempie, con senso 
di responsabilità, un servizio 
pubblico sempre più rilevante 
ed importante. 

È ben vero che sono state 
emanate, anche nel depoguer-
ra, alcune leggi concernenti 
questo specifico rapporto — 
l'ultima delle quali è la n. 30 
del 1978 — ma esse hanno in
ciso marginalmente sugli 
aspetti di esso, restando inva
riata la sostanza che promana 
dal RD n. 148/1931: è necessa
rio — e, se mi si consente, an
che urgente — disciplinare in 
modo organico tutti i più vari 
aspetti del predetto rapporto, 
preservando, senz'altro, della 
normativa precedente le ca
ratteristiche ancora oggi vali
de e rilevanti, ma adeguando 
alla nuova realtà giuridica le 
norme obsolete e superate. 

Tali si appalesano soprat
tutto quelle che concernono Io 
«status» dei dipendenti in 
quanto essa prescinde com
pletamente dalla concreta e 
reale attività lavorativa 
espletata, ancorando il tutto 
ad unilaterali decisioni che 
debbono promanare dalla di
rezione aziendale, senza pre-
fissioni di termini e senza par
tecipazione ed intervento del
le organizzazioni dei lavorato
ri nel richiedere e nell'impor-
re l'adempimento delle norme 
regolamentari. 

Lo «status» del dipendente è 
disciplinato dal Regolamento 
degli avanzamenti e delle pro
mozioni che prevede alcune 
condizioni oggettive (vacanza 
del posto, anzianità di qualifi
ca, metodi di accesso) che ven
gono ignorate dalle aziende o 
ad esse viene dato attuazione 
in tempi lunghissimi, il che ha 
quale conseguenza l'adibizio-
ne costante e continua — che 
si protrae quasi sempre per 
diversi anni — del prestatore 
di lavoro a mansioni superio
ri. senza che maturi a suo fa
vore l'inquadramento confa
cente all'attività espletata, 
ma tutt'al più una maggiora
zione di retribuzione che il più 
delle volte viene anche negata 
sull'erroneo presupposto di 
una carenza di diversifi
cazione delle mansioni, ri
scontrandosi la differenziazio
ne soltanto nell'anzianità di 
qualifica. 

E la Corte costituzionale, 
dinanzi alla quale è stata por
tata la questione, ha ritenuto 
costituzionalmente legittime 
le norme, evidenziando sol
tanto l'obbligo della corre-

Autoferro
tranvieri: 
necessità dì 
adeguamento 
della vecchia 
normativa 
sponsione di un trattamento 
economico proporzionato e 
configurandosi esso quale «di
ritto vivente» avendo la giuri
sprudenza costantemente af
fermato che il dipendente da 
aziende autoferrotranviarie 
ha diritto soltanto ad una re
tribuzione adeguata all'attivi
tà lavorativa posta in essere. 

Ma allo stato della legisla
zione del lavoro è incongruo 
ed assurdo che possa avere an
cora validità — per una nu
merosa massa di lavoratori — 
una regolamentazione giuridi
ca che vanifica il principio 
della rispondenza tra mansio
ni espletate ed inquadramen
to, e che — oltre a menomare 
il requisito della professiona
lità — umilia ed offende il la
voratore che è costretto a su
birla. 

Le risposte 

Ed ancora: sussiste una di
versificazione per il tratta
mento di fine rapporto — al
meno fino al 31/5/1982, che è 
allo stato quello più consisten
te e tale rimarrà per moltissi
mi anni — in quanto è regola
to per una parte di essi — nu
mericamente irrisoria, essen
do vigente per coloro che non 
hanno maturato il diritto a 
pensione — dalla speciale di
sciplina legislativa e quindi ha 
tutti i connotati di cui agli 
artt. 2120 e 2121 c e , mentre 
per gli altri — e sono la quasi 
totalità — é in vigore una nor
mativa contrattuale, di per sé 
restrittiva, e tale da limitare e 
restringere quel concetto di 
onnicomprensività della retri
buzione, valido per tutti gli al
tri lavoratori, il che ha quale 
conseguenza che molte inden
nità corrisposte continuativa
mente e collegate all'attività 
lavorativa (si pensi al prolun
gamento giornaliero dell'ora
rio di lavoro) vengono escluse 
dal fondo di buonuscita, intac
cando sostanzialmente il prin
cipio del salario differito, re
cepito da tempo nella legisla
zione del lavoro. 

Abbiamo esemplificato, in 
queste brevi note, due istituti 
e potremmo farlo per altri se 
lo spazio ce lo consentisse: re
sta comunque l'imprescindibi
le necessità ed urgenza di da
re un assetto legislativo, ade
guato alla realtà dei tempi, 
anche al rapporto di lavoro 
degli autoferrotranvieri. 

SAVERIO NIGRO 

E necessario 
l'accordo sindacale per 
il contratto di formazione 
Cara Unità, 

mi rivolgo alla tua rubrica 
dedicata ai problemi di diritto 
del lavoro per auere alcune in
formazioni «tecniche» sulla 
questione dei contratti di for
mazione e la foro perchè qui 
da noi ci troviamo di fronte ad 
un tentativo da parte padro
nale di applicarli in modo non 
corretto, evitando la contrat
tazione con il sindacato 

G.M. BONELLO 
(Genova) 

Possiamo rispondere al let
tore — di cui abbiamo riassun
to la lettera — in modo esau
riente perchè, come abbiamo 
già riferito nella rubrica della 
settimana scorsa, proprio re
centemente il tribunale am
ministrativo per il Piemonte 
(sentenza del 23.1.1986) ha 
fornito un importante contri
buto interpretativo sull'art. 3 
della legge 19.12.1984 n. 863. 
inteso appunto ad impedirne 
una distorta applicazione da 
parte dei datori di lavoro. La 
normativa suddetta esclude la 
preventiva approvazione della 
commissione regionale per 
l'impiego quando il contratto 
di formazione e lavoro è con
forme agli accordi sindacali e 
nei casi in cui non si richieda
no finanziamenti pubblici. Il 
Tar ha correttamente ritenuto 
che tali condizioni debbono 
sussistere entrambe, anche se 
il testo letterale della norma 
sembra ritenere sufficiente la 
presenza di una sola delle 
clausole suddette. 

Sostiene il Tribunale che è 
doveroso farsi carico del fatto 
che i legislatori, in sede di la
vori parlamentari, avevano 
espressamente dichiarato che 
entrambe le condizioni (con
formità alla contrattazione 
sindacale ed assenza di finan
ziamenti pubblici) erano ri
chieste per escludere la neces
sità dell'approvazione preven
tiva. Ciò che induce ad andare 
oltre la lettera della legge, in 
aderenza alla ratio di essa, è il 
rilievo che il semplice fatto 
che non si richiedano finan
ziamenti pubblici non offre 
alcuna garanzia che il contrat
to di formazione si ponga co
me attuazione dei progetti nei 
quali invece esso sì deve inse
rire. Consentendo questo tipo 
di contrattazione, meno vinco
lante nel tempo e meno onero
sa, il legislatore non ha affatto 
inteso restituire piena libertà 
contrattuale al settore, supe

rando sia la normativa sul col
locamento che quella sull'ap
prendistato; l'obiettivo è stato 
piuttosto quello di agevolare, 
nell'attuale contesto economi
co, l'inserimento dei giovani 
nel mondo del lavoro, subor
dinando però la contrattazio
ne a termine a finalità norma
tive, da verificare attraverso il 
preventivo controllo dei pro
getti in cui i contratti di for
mazione e lavoro si devono in
serire. 

Di qui la necessità della pre
ventiva approvazione dei pro
getti da parte della commis
sione regionale per l'impiego 
o, in alternativa, la conformità 
ad una apposita contrattazione 
sindacale, nel quale caso, in 
aggiunta, si richiede anche 
che il contratto non gravi sulla 
finanza pubblica. Se questa è 
la finalità della legge, è chiaro 
che svincolare dal controllo 
pubblico o dalla contrattazio
ne collettiva ogni contratto di 
formazione e lavoro per il solo 
fatto che non vengono richie
sti finanziamenti pubblici, 
equivarrebbe a ritenere che, 
in forma surrettizia, si sia in 
un colpo solo cancellata la in
tera normativa riguardante il 
collocamento, l'apprendistato 
ed il contratto a termine, in 
nome di una finalità formati
va che la mancanza di oneri 
per lo Stato di per sé sola non 
garantisce. 

Sostiene ancora il Tribunale 
che non vale, al riguardo, il 
rilievo che i datori di lavoro 
sono tenuti a notificare il con
tratto all'Ispettorato del lavo
ro al momento dell'assunzio
ne. Il controllo successivo in
fatti richiede pur sempre un 
riferimento a progetti di for
mazione che nel sistema della 
legge non sono mai rimessi al
l'esclusiva iniziativa del dato
re di lavoro, ma richiedono 
sempre o l'approvazione pre
ventiva degli organi ammini
strativi o la predisposizione di 
schemi di comportamento in 
sede di contrattazione colletti
va. 

Controllo preventivo o con
trattazione preventiva non 
onerosa per la finanza pubbli
ca sono dunque le condizioni 
di esistenza del contratto di 
formazione e lavoro e la loro 
ineliminabilità consegue al 
fatto che solo in questo modo 
possono prestabilirsi le carat
teristiche del contratto stesso 
cui fare riferimento in sede di 
controllo. 

a w . PIERLUIGI PANICI 
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